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Veronica Aniceti, Animals 

and their roles in the me-

dieval society of Sicily from 

Byzantines to Arabs and 

from Arabs to Norman/

Aragoneses (7th-14th c. AD), 
2022, All’Insegna del Giglio, 
194 pagine. ISBN: 978-88-
92851-39-9. 

 
Questo volume rappresenta un fonda-
mentale traguardo non solo per la ri-
cerca archeologica in Sicilia ma 
anche per il concreto connubio tra 
l’archeozoologia e gli studi sul me-
dioevo; una coesione professata da 
molti ricercatori ma che di rado è real-
mente applicata. Insignita del presti-
gioso premio Ottone d’Assia e Ricar-

do Francovich, la ricercatrice dott.ssa 
Veronica Aniceti, attualmente Po-

stdoctoral Fellow presso il dipartimen-
to di Storia Naturale dell’Universitetet i 

Bergen, ha affrontato con grande ri-
gore scientifico alcune complesse te-
matiche storiche, distinguendosi per 
la sua interdisciplinarietà e per la sua 
approfondita conoscenza della disci-
plina archeozoologica.  
Il presente elaborato apre nuove pro-
spettive sulla storia e l’archeologia 
della Sicilia medievale, ponendo l’at-
tenzione sui cambiamenti nelle rela-
zioni uomo-animale dall’epoca bizan-
tina al tardo medioevo. Questo lavoro, 
a partire dallo studio di denti e ossa 
animali, si basa sull’analisi di ecofatti 
provenienti da contesti urbani e rurali, 
nonché sul censimento dei dati dispo-
nibili dalla letteratura e dalle fonti sto-
riche. I risultati hanno evidenziato due 
grandi filoni di indagine sulla Sicilia 
araba e normanno-aragonese: l’in-
fluenza delle diverse dominazioni 
sulle pratiche alimentari locali, in par-

ticolare la diffusione nell’isola del tabù 
del consumo di carne di maiale sotto 
l’amministrazione araba, e lo sviluppo, 
a lungo termine, della zootecnia come 
conseguenza degli sviluppi tecnologi-
ci e dei nuovi approcci per lo sfrutta-
mento del paesaggio. 
Non casuale la scelta degli scavi dai 
quali sono stati rinvenuti i resti faunistici 
oggetto dello studio, condotto durante 
il percorso di dottorato dell’autrice sotto 
la supervisione del Prof. Umberto Alba-
rella per l’archeozoologia (University of 

Sheffield) e dei professori Martin Carver 
(University of York) e Alessandra Moli-
nari (Università Tor Vergata), coordina-
tori del progetto ERC “Sicily in Transi-

tion (SICTRANSIT)”. I contesti localizza-
ti in diverse aree dell’isola siciliana (Ma-
zara del Vallo, Colmitella e Rocchicella 
per citarne alcuni) coprono un arco cro-
nologico che dal VII arriva fino al XIV 
secolo d.C. e tutti, secondo modalità e 
tempi diversi, presentano evidenze di 
una dominazione Araba e/o Norman-
na/Aragonese. L’unica eccezione è 
rappresentata dal sito di Rocchicella, in 
provincia di Catania, il quale offre uno 
spaccato su due distinte fasi bizantine. 
Più complesso il campione faunistico 
della città di Palermo poiché costituito 
da piccoli insiemi di ossa animali pro-
venienti da diversi scavi d’emergenza 
condotti nel sottosuolo urbano. Questo 
non ha impedito alla ricercatrice di co-
prire l’intero arco cronologico preso in 
esame, offrendo un dettagliato reso-
conto sugli sviluppi storici e ammini-
strativi del capoluogo tra la fine dell’Alto 
e l’inizio del Basso Medioevo.  
Da studioso di archeozoologia, due 
sono gli aspetti che ho maggiormente 
apprezzato del lavoro di Aniceti: il 
primo è l’approfondimento metodologi-
co, nel quale l’autrice è riuscita a sinte-
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ricerca volte a implementare le cono-
scenze sulle dinamiche economiche e 
socio-culturali delle comunità della Si-
cilia medievale soprattutto durante la 
dominazione araba, la quale ha pro-
dotto una consistente quantità di evi-
denze archeologiche e letterarie. I ri-
sultati dell’analisi archeozoologica 
hanno evidenziato significativi cambia-
menti circa le strategie di allevamento 
nel periodo in cui gli Arabi conquista-
rono l’isola bizantina; sorge quindi 
spontanea la domanda “Who’s eating 

pork? ”, per citare le parole della stes-
sa autrice in una delle sue migliori 
pubblicazioni. Il divieto di consumo di 
carne di maiale, dettato dalla religione 
islamica, sembra essere maggiormen-
te radicato nei contesti urbani di Maza-
ra del Vallo e di Palermo rispetto ai 
contesti rurali dove, al contrario, si at-
testano il consumo di suini e una con-
tinuità con le modalità di gestione 
dell’animale preesistenti. Dal punto di 
vista storico, questi risultati hanno 
spinto Aniceti ad ipotizzare due plausi-
bili interpretazioni: da un lato che il re-
gime islamico abbia consentito, nei 
territori rurali, una coesistenza tra le 
comunità islamiche e cristiane impie-
gate nella produzione agricola, dall’al-
tro che nei territori lontani dai principali 
centri amministrativi non sia soprag-
giunto il controllo dei parametri socio-
culturali e religiosi imposti dal Corano. 
Gli interessi comuni avrebbero quindi 
favorito una forte osmosi culturale sfo-
ciata nella coesistenza di diverse co-
munità, seppur con abitudini e creden-
ze diverse, in uno stesso areale geo-
grafico. Queste osservazioni che, con-
siderando lo stato delle ricerca, risulta-
no più che plausibili, potrebbero esse-
re confermate o, al contrario, smentite 
con analisi di nuovi insiemi faunistici si-

tizzare e a semplificare i rigorosi pas-
saggi che caratterizzano l’analisi in la-
boratorio, rendendolo quindi molto 
agevole nella lettura. L’impostazione 
didattica del capitolo consente di esse-
re apprezzato anche dai non esperti 
della disciplina e, allo stesso tempo, 
accompagna il lettore verso una mag-
giore comprensione dei risultati ottenu-
ti. Il secondo punto, non meno impor-
tante del primo, è l’aspetto legato ai li-
miti e alle criticità del progetto di ricer-
ca che non solo denotano la consolida-
ta maturità scientifica dell’autrice, ma 
che hanno spinto la stessa a proporre 
nuovi quesiti storici e metodologici che 
la conducono verso il panorama inter-
nazionale, in particolare nella penisola 
iberica dove altri archeozoologi stanno 
affrontando simili tematiche di ricerca.  
Ricchissimo il capitolo relativo al pro-
dotto dell’analisi archeozoologica; per 
ogni campione indagato sono stati pre-
sentati i singoli risultati suddivisi rigoro-
samente da paragrafi. Una scelta con-
geniale quella di Aniceti, poiché, 
anche se ha corso il rischio di appe-
santire la lettura del volume, consente 
al lettore di reperire facilmente i dettagli 
dell’analisi di ogni contesto. Mediante 
l’ausilio di grafici, tabelle e immagini 
dei reperti più significativi, l’autrice pre-
senta dati relativi alla tafonomia (e in 
particolare sulle pratiche di macellazio-
ne in antico), al sesso e all’età di abbat-
timento delle principali specie domesti-
che (caprovini, bovini e suini) e alla di-
stribuzione degli elementi anatomici. 
Non mancano inoltre delle considera-
zioni sulle specie selvatiche, in partico-
lare sui pesci e sui cervidi sfruttati per 
la lavorazione del palco e la produzio-
ne di oggetti di uso quotidiano.  
Questo pioneristico progetto si è inse-
rito perfettamente all’interno di linee di 
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ciliani cronologicamente ristretti al pe-
riodo altomedievale.  
Nella conclusione del volume ancora 
una volta traspare la chiarezza e il 
considerevole valore scientifico della 
ricerca poiché non solo vengono 
esposti i risultati più significativi delle 
analisi, ma allo stesso tempo si sugge-
riscono nuove prospettive e metodolo-
gie d’indagine. In merito alle prospetti-
ve future vengono proposte una serie 
di analisi chimiche sul materiale osteo-
logico volte ad ottenere nuovi dati sulla 
dieta durante la fase d’occupazione 
araba. Nello specifico si mettono in 
luce le potenzialità delle analisi ad iso-
topi stabili del carbonio (δ13C) e del-
l’azoto (δ15N) su selezionati frammenti 
ossei di maiale. Gli obiettivi sono da un 
lato quello di comprendere il livello di 
controllo dei regimi di allevamento di 
queste specie animali, dall’altro di for-
nire un segnale isotopico, calibrando 
la linea trofica locale, rispetto alle me-
desime analisi condotte su inumati di 
cimiteri islamici, afferenti agli insedia-
menti indagati da un punto dal punto 
di vista archeozoologico. 
Sicuramente il segnale isotopico rap-
presenterebbe un dato aggiuntivo per 
la ricercatrice ma, dal mio punto di 
vista, potrebbe non essere risolutivo 
ai fini della ricerca. Per questo speci-
fico progetto sarebbe necessario evi-
denziare, a partire dal collagene delle 
ossa e dalla dentina degli inumati di 
epoca islamica, un possibile consumo 
della singola specie del Sus domesti-

cus e confrontarlo con il risultato ar-
cheozoologico presentato nel volume. 
Sussiste però un problema legato alle 
potenzialità delle suddette analisi ad 
isotopi stabili. Sfortunatamente, alme-
no per il periodo altomedievale, le 
specie onnivore (tra cui il maiale) pre-

sentano una ratio di carbonio (δ13C) e 
azoto (δ15N) molto simile a quella 
delle specie erbivore. L’analisi ad iso-
topi stabili sugli inumati quindi verifi-
cherebbe l’eventuale consumo di 
carne nella vita del singolo individuo e 
metterebbe in luce le differenti dina-
miche relative al consumo di piante, 
ma non permetterebbe di isolare il 
solo sfruttamento del maiale finalizza-
to al recupero del prodotto primario.  
Molto interessanti le considerazioni, 
frutto dell’analisi osteometrica, sugli 
ovicaprini rinvenuti negli insediamenti 
islamici. Essi infatti, e in particolare le 
pecore, presentano dimensioni mag-
giori rispetto alle fasi precedenti, sug-
gerendo quindi un allevamento finaliz-
zato al recupero di consistenti quanti-
tà di prodotto di origine animale, il 
quale è accompagnato dai migliora-
menti apportati nelle tecniche di colti-
vazione e all’introduzione di nuove 
specie vegetali. Le analisi agli isotopi 
dello stronzio (δ87Sr) e dell’ossigeno 
(δ18O) sulle ossa dei caprovini risulte-
rebbero congeniali per avanzare ulte-
riori riflessioni sulla transumanza sta-
gionale e più in generale sulle risorse 
che queste specie garantivano al-
l’economia locale.  
Come in molti suoi scritti, la monogra-
fia di Aniceti è costruita non solo dalla 
dedizione e dalla capacità critica 
dell’autrice, ma anche dal dialogo con 
specialisti di diverse discipline che lo 
rendono un contributo prezioso per ri-
costruire gli aspetti legati all’econo-
mia, alla società e, in questo caso, 
anche alla religione delle comunità 
del medioevo. 
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